                                                                     PROEMIO 
1. L’Insigne Basilica Laurenziana, così detta perché dedicata al santo diacono Lorenzo, martire romano, è, secondo la più comune opinione degli storici, la prima chiesa cristiana sorta in Firenze. La sua origine risale all’anno 390 circa: fu fatta costruire da una pia gentildonna fiorentina di nome Giuliana, che da Dio aveva ottenuto una segnalata grazia per intercessione del Santo diacono martire, e fu consacrata dal grande Vescovo di Milano S. Ambrogio, intorno alla Pasqua del 394, che in quell’occasione pronunciò il celebre sermone “esortatio virginitatis” (PL. 16,335-64).La Basilica di S.Lorenzo fu anche chiamata, in ricordo del S. Vescovo milanese, “Basilica Ambrosiana”. 
2. Essa, fino dalla sua origine, ebbe così notevole importanza che, secondo la tradizione, sembra sia stata sede degli stessi vescovi fiorentini: S. Zanobi, Patrono della Diocesi, ebbe qui il suo sepolcro, dove il suo corpo giacque per molti anni, oggetto della devota venerazione del popolo fiorentino. 
3. La Basilica possiede molte insigni reliquie sacre: oltre quelle della S. Croce, della Beata Vergine, del Patrono S. Lorenzo e di S Ambrogio, custodisce i corpi di S.Marco Papa, di S. Amato Abate e di S. Concordia Martire, nonchè numerosissime reliquie che, fatte da LeoneX trasportare da Costantinopoli a Roma, furono poi da Clemente VII donate alla Basilica..(ACL.“Archivio Capitolare Laurenziano” Pergamena 135 del l6/XI/l532; Bullarium Laurentianum pp. 268—277). Le reliquie sono racchiuse in reliquiari di valore inestimabile sia per il pregio artistico sia per la preziosità della materia, di cui sono composti, e delle germe, di cui riccamente adornati.
4. L’antica basilica rovinò in parte poco dopo il Mille: ricostruita fu consacrata il 9 gennaio 1059 dal Papa Niccolò II°.
5. Fatiscente, intorno al 1420, fu dalla munificenza della Famiglia Medici fatta riedificare nella attuale sua grandiosa struttura su disegno del Brunelleschi e così oggi essa è una delle più pregevoli chiese di Firenze. Questa attuale chiesa fu solennemente consacrata il 23 ottobre 1712 da Tommaso Bonaventura Della Gherardesca, Arcivescovo di Firenze; e di questa consacrazione si celebra l’anniversario lo stesso giorno 23 ottobre.
6. All’inizio del sec.. XI, la chiesa di 5. Lorenzo era già Collegiata: ne fanno fede gli elenchi dei Priori e dei Canonici esistenti in Archivio: l’elenco dei. Priori risale al 1044, quello dei Canonici al 1094.
7. Preziosa testimonianza è una Bolla di Papa Niccolò II° “Quoniam Omnipotentjs dignatio” 20 gennaio 1059 (ACL Perg. 301,Bullarium Laur. pp.. 15-17), che consacrata la Basilica, conferì alla chiesa di San Lorenzo parecchi beni, posti nel popolo di S.Marco Vecchio, “Per provvedere al mantenimento decoroso - di sei Canonici che dovevano fare vita comune per il servizio quotidiano del Coro e della Chiesa.                                                                               
8. Risultano così riconosciuti, de jure, il Capitolo e quindi la Collegiata di S. Lorenzo, già di fatto esistenti, composta di sei Canonici, con a capo il Rettore della Chiesa, col titolo di Priore. 
Con questo riconoscimento ufficiale della Collegiata, per opera di Niccolò II°, inizia tutta la serie di atti di particolare benevolenza dei Sommi Pontefici verso la Collegiata, di cui si indicano i principali: 
Nell’anno 1143 Papa Innocenzo II° “Aequitatis et justitiae ratio persuadet” l maggio 1143 (ACL.. Perg. 295; Bu1l.Laur. 31—32) prende la Chiesa di San Lorenzo sotto la sua tutela e sotto il patronato apostolico. 
Nell’anno 1177 Papa Alessandro III “Piae voluntatis postulatio” 28 novembre 1177 (ACI. Perg. 306; Bull.Laur. pp. 33—35), concesse alla chiesa di S. Lorenzo il patronato delle chiese di S Andrea in Percussina e di .S,Bartolomeo a  Faltignano.               
In seguito la Collegiata ebbe moltissimi altri Patronati sia in Diocesi di Firenze sia in altre Diocesi, come Fiesole, Faenza, Modigliana: Clemente VII con Bolla dell’li maggio 1526 “Ad exequendum Pastoralis Officii” concesse al Capitolo Laurenziano l’Abbazia Vallombrosana di S. Benedetto in Alpe e con altra Bolla del 14 novembre 1532 “Superni dispositioni consilii” ancora Clemente VII ammensò al Capitolo il Monastero di S. Giovanni Battista in Val d’Acetra e il Priorato di S. Barnaba in Gamogna. (ACL. Pergg. 356, 331, 323; Bull. Laur. pp. 252—268,277—282,286—288). A detti patronati, anche anticipando la soppressione di questo istituto giuridico operata dal Motu Proprio “Ecclesiae Sanctae” di Paolo VI dei 6 agosto 1966,p.I, n.18,l (AAS 58 ‘1966’ pp.757-787), il Capitolo Laurenziano rinunciò con delibera Capitolare del 25.6.1936. 
Nell’anno 1459 Papa Pio Il “Ad Apostolicae dignitatis apicem” del 19 maggio 1459 (ACL.Bull.Laur. pp.l37— 144) dichiarò S. Lorenzo “Basilica Collegiata Insigne in perpetuo”.
9. E non solo dai Sommi Pontefici, ma anche dalle Autorità Politiche la Chiesa di  s. Lorenzo fu decorata di titoli onorifici: infatti dai Medici essa fu detta Basilica Mediceo-Granducale, e dal governo nazionale fu nel l865 insignita del titolo di Basilica Reale.
10. Le leggi del 15.8.1867 portarono, con la soppressione civile della Collegiata, il conseguente incameramento di tutti i suoi beni, compresa la massa capitolare che serviva per le distribuzioni quotidiane. Tuttavia, dopo la suddetta soppressione civile, furono fondati nuovi canonicati, ai quali fu allegato l’obbligo di un certo numero di presenze corali, e così il Capitolo continuò sempre ad assolvere lodevolmente il suo servizio corale fino ai giorni nostri.
11. In antìco il Clero addetto al servizio della Basilica era assai numeroso ed anche per questo i Vescovi di Firenze emanarono in tempi diversi Decreti e Costituzioni ‘Ut tota familja Laurentiana regulam et modum optimum Divina celebrandi ac vitam et mores componendi haberet”.
12. Vari privilegi caratterizzano in passato il Capitolo Laurenziano.                                      
· a)Privilegi di Mons.. Priore — Il privi1egio più insigne concesso alla Basilica Collegiata di S.Lorenzo da Leone X con Bolla “Hodie dilecto filio” del 31 gennaio 1515 (ACL Perg.1284 bis; Bull. Laur. pp. 224—226) fu senza dubbio la facoltà conferita al suo Priore dell’uso dei Pontificali “Ad instar Episcopi” e di averlo iscritto nel numero dei 
Protonotari Apostolici.
· b) Privilegi dei Canonici — “Gregorius XII Pont. Max. suis litteris Urbe datis anno 1583, Canonicus habitum deferre concessit ad instar Canonicorum Majors Ecclesiae, non tamen violacei, sed nigri coloris” con Bolla “Ad exsequendum pastoralis officii debitum” del 13 giugno 1585 (ACL Perg. 310; Bull. Laur. p. 304—306). Papa Pio VII amp1iò il privilegio concedendo con sua Bolla del 14 dicembre 1804 “Quantum splendoris ac venerationis”, “Modernìs ac pro tempore in perpetuum existentibus Dignitati et Canonicis ut ipsi rochetum et mantellettam nigram limbo cremisinì coloris circumdatam ac tela serica ejusdem cremisini coloris subsutam, at in aliis anni temporibus aut solemnioribus festivitatibus, loco mantelletae huiusmodi, Cappam magnam nigram cum nigris armellinis pellibus gestare possint et valeant”.
· Con la medesima Bolla Pio VII concesse ai Canonici l’uso della “palmatoria” o “bugia” per tutta la Toscana. (Bull.. Laur. pp. 34O—342) Papa Gregorio JI con Bolla del 27 luglio 1841”Divinae“ ”providentiae” concesse l’uso della piccola croce d’oro raggiata, pendente dal petto con nastro paonazzo, e l’uso del fiocco al cappello della forma del cappello prelatizio. ma di color nero.(ÀCL. Bull. Laur. pp, 3i3_3L7).Leone XII. con Bolle. del 16 dicembre 1892 “Perillustris Basilicae Laurentianae” concesse l’uso del collare violaceo.
· Pio X con Bolla del 20 marzo 1912 “Viros ecclesiasticos” accordò l’uso dell’ane11o. (ACL. 
Bull. Laur, pp, 349-351).
· c) Privilegi dei Cappellani anche i Cappellani ebbero l’uso della mozzetta paonazza e del rocchetto concesso loro da Pio IX con suo Breve del 20 marzo1855.
· 
Ora i privilegi e l’abito corale dei Canonici e dei Cappellani sono regolati, a norma del can. 506 par. 2, in conformità alle attuali norme. pontificie (Istruzione “Ut sive sollicite” del 31 marzo l969 e del Motu Proprio “Pontificalia Insignia” del 21/6/1968).        
E’ consentito il  privilegio della Croce capitolare quando il Capitolo procede processionalmente.                                                                                                                                                                                                                                                                                        I Canonici potranno ancora portare, con la mozzetta o la mantelletta nera orlata di colore cremisino, la tonaca nera con i bottoni e orlatura ugualmente di color cremisino.















                                       CAPITOLO PRIMO  
                                                                     .                                                                              	              A.       IL CAPITOLO  E  LA PARROCCHIA	
1. Capitolo e Parrocchia sono, a norma del can. 510 par.2, assolutamente distinti e senza alcuna interdipendenza, in nessun campo e a nessun titolo.
2. I1 Capitolo è persona giuridica pubblica, costituito a nome del C.J.C., segnatamente nei canoni 503 — 514.
3. Compito del Capitolo ed impegno di ogni Capitolare è quello di adoperarsi perchè nella
Basilica sia assicurato un dignitoso ed esemplare servizio liturgico-pastorale nella quotidiana ufficiatura corale.
4. 11 Capitolo professa altresì positiva volontà di compartecipazione e di cointeressamento ad ogni forma di attività pastorale comunque rivolta al bene delle anime o richiesta, per invito o per convenzioni, dal Priore nell’ambito della Parrocchia o della superiore Auto rità religiosa nell’ambito della più vasta comunità ecclesiale.
5.   Il. Capitolo osserva integri questi suoi compiti con la celebrazione attiva 1iena,       cosciente dei Sacramenti e della Lode Divina, con la fattiva collaborazione alle possibili attività pastora1i, con la cura dell’amministrazione e della soddisfazione dei pii legati nelle debite forme consentite e concordate.
6.  L’orario del Coro, come di ogni altra eventuale celebrazione, dovrà essere stabilito in modo da favorire il migliore intervento dei fedeli secondo anche le esigenze della vita parrocchiale. 
7. Considerando gli impegni che caratterizzano in genere la giornata di un sacerdote, l’ufficiatura corale si svolgerà in modo parziale in linea di massima, possibilmente, come appresso: 
a. nei giorni feriali: (Ufficio delle letture) Laudi mattutine, S.Messa, Ora media; oppure celebrazione dei Vespri con S,Messa.
b. nelle domeniche e solennità: Ora media e S.Messa possibilmente in canto; celebrazione dei Vespri, se possibile.
c. Triduo Pasquale, Triduo delle 40 ore, Solennità di S.Lorenzo: L’ufficiatura corale comprenderà — ad ore convenienti — tutta la Liturgia delle ore, esclusa Compieta. 
d. Commemorazione dei Fedeli Defunti (quando non è di domenica): al mattino si celebra anche l’Ufficio delle letture.
La sera del 24 dicembre: in prossimità della Messa di mezzanotte, si celebra possibilmente anche l’ufficio delle letture.Nelle solennità della Dedicazione (23 ottobre) e di S. Giovanni Evangelista (Patrono del Capitolo) si celebrano possibilmente i secondi Vespri, nonchè i Primi Vespri di S. Lorenzo il 9 agosto. Ufficiatura e Messa saranno celebrate in lingua italiana ogni giorno escluso il giovedì, giorno nel quale si potrà usare la lingua latina.. (Delibera Capitolare del 6.2.1985
 

                                    B.  IL PRIORE

1. Spetta all’Arcivescovo, udito opportunamente il Capitolo Laurenziano, la libera elezione e la consueta nomina di un sacerdote idoneo all’ufficjo di Parroco e Priore della Basilica di S.Lorenzo. Durante la vacanza priorale e fino alla nomina del nuovo Parroco, l’Arcivescovo provvede alla nomina dell’Amministratore Parrocchiale; il Capitolo continua autonomamente la sua attività ed il suo ufficio sotto la guida dei suoi Camarlinghi. 
2. Il Parroco eletto ed immesso in possesso, che, per una qualsiasi causa (trasferimento, promozione, rimozione, privazione, rinuncia) cessa dalle sue funzioni, decade automaticamente dal suo canonicato e cessa di far parte del Capitolo.
3. Il Parroco è perciò, “ratione officii et missionis canonicae”, il Priore del Capitolo Laurenziano; lo presiede ed è il primo responsabile per l’andamento religioso e spirituale, per l’attività liturgica e cultuale, per il governo pastorale ed anche per la retta amministrazione dei beni tempora1i.. Così, pur restando la Parrocchia ed il Capitolo due persone giuridiche tra loro nettamente distinte e separate, tanto le funzioni parrocchiali che le capitolari trovano convergenza significativa ed effettiva nella funzione del Parroco-Priore.
4. Nella cura delle anime e della parrocchia il Priore gode di tutte le facoltà di parroco e di una condizione giuridica e pastorale autonoma rispetto al Capitolo, salvi sempre i legittimi diritti di quest’ultimo da ordinarsi, moderarsi, esercitarsi a norma delle presenti costituzioni e delle legittime convenzioni.
5. In particolare, nel settore liturgico, è compito del Priore, con l’opportuno fraterno ausilio del Capitolo secondo i casi, compiere le funzioni parrocchiali di cui al can. 530; promuovere nella Basilica la celebrazione cosciente, attiva e piena dei Sacramenti, della Lode divina e del culto eucaristico; vigilare sull’attività dei sacerdoti e dei laici, chiamati a cooperare, in forma. ordinaria e straordinaria per le esigenze cultuali, nonchè sul comportamento del personale inserviente e di custodia; assicurare lo svolgimento di manifestazioni religiose e di culto, richieste da pubblici avvenimenti oppure dalla competente Autorità ecclesiastica; aver cura dell’edificio sacro, conservandone e rinnovandone, all’occorrenza, la sacra suppellettile,sovrintendere alla sua sicurezza e manutenzione e al suo decoro.
6. Nel settore pastorale, è compito del Priore non solo applicare la Messa “pro populo”(l), ma ancora con l’ordinata collaborazione positiva e dinamica del clero laurenziano, custodire i libri, tenere in efficienza l’archivio della Parrocchia (2), predicare ed insegnare la dottrina cristiana ed attendere alle associazioni dei fedeli (3), adempiendo inoltre agli altri doveri secondo le rinnovate esigenze del Concilio Vaticano II°  e del CJC. E’ altresì specifico compito del Priore medesimo preoccuparsi del buon esempio di quanti risiedono nei Chiostri, alimentarne in modo speciale sia la comune pietà che la vita cristiana e sacerdotale e aiutarne l’inserimento nell’azione apostolica della parrocchia.
7. Nel settore amministrativo è compito del Priore amministrare come ogni parroco i beni della parrocchia a norma del diritto comune (4) e statutario; ricevere le offerte dei fedeli per la chiesa e la parrocchia e distribuirle secondo la loro volontà; raccogliere le elemosine e usarne secondo le legittime consuetudini e     direttive; tenere in ordine i legati e le pie fondazioni a vantaggio della Parrocchia e delle opere parrocchiali. Nella annuale adunanza capitolare destinata alla relazione del bilancio consuntivo e preventivo, il Priore presenta il resoconto attivo e passivo della annuale amministrazione della Basilica, dei proventi dall’Opera Mediceo-Laurenziana e dei quartieri o fondi cui il Capitolo è interessato.
8. E’ pure diritto-dovere del Priore curare la dignitosa vitalità del Capitolo, il regolare funzionamento e il retto ordinamento dell’ufficiatura corale e dello stesso servizio liturgico-pastorale, che il Capitolo Laurenziano e i singoli suoi membri sono chiamati ad espletare a decoro della Basilica e a vantaggio della parrocchia 
Il Priore concorda pure con i Camarlinghi gli orari dell’ufficiatura corale e delle funzioni, cui il Capitolo prende parte, nei casi non previsti dall’apposita convenzione. D’intesa poi con il Capitolo medesimo,sia per i fedeli che per i turisti e visitatori, adotta disposizioni e accorgimenti per salvaguardare, in un monumento così insigne come il complesso laurenziano e specialmente nella basilica, le esigenze prioritarie della fede sull’arte, quali la necessaria libertà e la decenza dovuta, il rispetto e il silenzio per la preghiera, l’agibilità occorrente per le celebrazioni.
9. Il Priore, sempre in comune accordo con il Capitolo, per meglio precisare e garantire quanto previsto nel precedente n.8 di cui sopra, cura la stesura e l’attuazione di una apposita convenzione omnicomprensiva da rinnovarsi e aggiornarsi periodicamente, sottoponendola al preventivo nulla osta dell’Arcivescovo.. 
Il Priore, dal canto suo, si dà premura di informare tempestivamente il Capitolo sopra quanto concerne 1’ andamento, i provvedimenti, le iniziative, ecc., consueti o meno, che rientrano nella cura della chiesa e del suo funzionamento. 
I rapporti economici fra la Parrocchia ed il Capitolo vengono regolati dalla convenzione del Card. Er menegildo Florit e sottoscritta dalle parti in data 2 marzo 1974.
10.  Il Priore del Capitolo Laurenziano, se è membro della Famiglie Pontificia o Canonico onorario della Cattedrale, fruisce del titolo, degli abiti, onori e privilegi che competono ai medesimi.
_________________________________________________________________________________
(1)Cfr.Can.534 (2)Cfr.Can.535 (3)Cfr.Can.528par.1
(4) Cfr. Can.1281- 1288



 


                                                             CAPITOLO SECONDO  

                                                                   I  CANONICI
1. Compito precipuo di ogni Canonico è la lode di Dio mediante l’ufficiatura corale e il servizio liturgico.
Pertanto:                                                                         
a) I Canonici effettivi, rettori di Canonicati cui sia annesso l’obbligo di un determinato numero dj presenze corali, sono tenuti alla perfetta adempienza dell’obbligo annesso  al loro Canonicato.                                                                                                                                                                                        
b) I Canonici effettivi, al cui Canonicato non sia an nesso l’obbligo di un determinato numero di presenze oppure sia annesso un obbligo di presenze più limitato, sono tenuti, a meno che non ne siano impediti o legittimamente scusati dai loro particolari uffici, a partecipare almeno ad una ufficiatura settimanale o ad un minimo corrispondente numero complessivo di 52 presenze annuali.
c) Tutti poi, se non legittimamente impediti o giustificati, sono obbligati ad essere presenti per la festa titolare di 5. Lorenzo, per la festa di S. Giovanni Evangelista, Patrono del Capitolo, e per l’Ufficio funebre della “Porrea”. 
d) Tutti altresì, i Canonici come anche i Cappellani, per l’onore di Dio e della sua Casa, e il decoro del Capitolo e della Basilica, per l’edificazione dei fedeli e per lo spirito di carità che deve animare ciascuno, avranno cura di intervenire al Coro anche nei giorni per loro non di stretto obbligo con quella maggiore frequenza che a ciascuno sarà possibile.
2. Ai Canonici effettivi spetta un emolumento annuo gravante sulla massa capitolare, da determinarsi in una adunanza capitolare, compatibilmente con le esigenze del bilancio,
3. I Canonici effettivi, inoltre, quando partecipano al servizio del coro per la recita del       Divino Ufficio, hanno diritto alla distribuzione corale.
4. Il Capitolo della Insigne Collegiata di S. Lorenzo è attualmente composto di n° 16 Canonici effettivi, oltre alla Prima ed unica dignità che quella del Priore Parroco della Parrocchia di S. Lorenzo, insignito altresì del privilegio di Protonotario Apostolico (Cfr. Proemio 12 a).
5. Questi Canonicati, aventi origine da fondazioni particolari, sono oggi tutti di libera collazione: il loro conferimento spetta all’Arcivescovo, previo voto consultivo del Capitolo, che, per parte sua ha sempre facoltà di presentare nominativi ritenuti idonei. Spetta altresì all’Arcivescovo, a norma del Cap.1,B, n° 1 di queste Costituzioni, la nomina del Priore-Parroco
6. Tutti i Canonicati sono presbiterali, attualmente non residenziali e non comportano diritto alla residenza nei quartieri presentemente di pertinenza della Parrocchia di 5. Lorenzo; tuttavia la Parrocchia e il Priore Parroco di essa si adopereranno affinché, con riguardo all’interesse del Capitolo, sia promosso il bene della residenza per quei Canonici che ne abbiano utilità o desiderio, riservando loro l’optione per i quartieri divenuti man mano liberi. I Canonici che risiedono nei Chiostri sono tenuti a pagare una pigione equa, concordata col Parroco Priore e il Consiglio di amministrazione della Parrocchia.
7. Ad un Canonicato sarà annesso stabilmente, con decreto dell’Arcivescovo, l’ufficio di Penitenziere, con la facoltà ordinaria a norma del can.508, di assolvere in foro sacramentale dalle censure “latae sententiae” non dichiarate, non riservate alla Sede Apostolica; tale facoltà riguarda, in diocesi, anche li estranei ed i diocesani anche fuori del territorio delle, diocesi. Durante l’adempimento del proprio ufficio il Canonico Penitenziere è dispensato dal coro, ma ne percepisce le distribuzioni, purché indossi gli abiti corali.
8. In caso di assenze prolungate oltre 12 mesi senza comprovato motivo, i Canonici assenti dal Coro verranno sollecitati ed ammoniti. Nel caso che la sollecitazione e ammonizione ripetutamente rivolta anche per iscritto, rimanga senza effetto, i Canonici abitualmente ed ingiustificatamente assenti, come pare quelli impediti per l’età avanzata o infermità totale, potranno essere dall’Arcivescovo, previa segnalazione del Capitolo, ufficialmente invitati a rinunziare al loro Canonicato e a passare nel numero dei Canonici onorari.
9. Appartengono al Capitolo Laurenziano col titolo di “Canonici, onorari” anche quei sacerdoti che l’Arcivescovo, previo voto consultivo del Capitolo, con sua lettera ha regolarmente nominato tali per onorarne le benemerenze. 
Essi non hanno né voce né altro onere canonicale; hanno però titoli, abiti e privilegi come gli altri canonici effettivi; godono del diritto alle distribuzioni co- rali; e la precedenza tra loro corre dalla rispettiva data di nomina. 
Il Canonico onorario, ricevuta la lettera di nomina la presenterà al Priore e con lui fisserà il giorno e l’ora per l’incontro ufficiale nell’Aula Capitolare col Capitolo e scambiare il segno di fraternità..
10. Per i Canonici effettivi, come altresì per i Cappellani, è incompatibile la contemporanea appartenenza, sempre come effettivi, al Capitolo della Metropolitana Fiorentina o a Capitoli di altre Cattedrali o Collegiate.In caso di nomina di un Canonico Laurenziano a membro effettivo di un altro Capitolo, il Nominato dovrà fare per iscritto, entro 30 giorni dall’atto di nomina, l’atto di optione per questo oppure per l’altro Capitolo; diversamente, decade da Canonico effettivo e soltanto può essere annoverato fra i Canonici emeriti dì questo Capitolo.









·                                                     CAPITOLO TERZO 

                                            I CAMARLINGHI E I SEGRETARI 

1. I Camarlinghi sono due Canonici effettivi, eletti dal Capitolo, ciascuno per la durata di un biennio. I due Camarlinghi sono — insieme al Priore — Procuratori generali del Capitolo e i suoi legittimi rappresentanti presso le Autorità ecclesiastiche e civili. Anche se nel disbrigo pratico del lavoro capitolare si dividono tra loro le partite, essi operano in accordo col Priore a nome del Capitolo sempre e solo congiuntamente e mai separatamente. Loro compito, in conformità alle Costituzioni, è di   promuovere il decoro del Capitolo, vigilarne la disciplina, tutelarne i diritti e curare la buona amministrazione dei beni capitolari.
2. .Nel gennaio di ogni anno viene eletto il nuovo Camarlingo, dopo la relazione dei bilanci, al posto di quel1o che scade, il quale però può essere rieletto, ma possibilmente non oltre il terzo biennio consecutivo. Se un Camar1ingo, per qualsiasi motivo, è impedito ad. attendere per tre mesi al suo ufficio, il Capitolo g1i nomina un sostituto fino alla sua scadenza.. 
Se necessario il Camarlingo stesso pub designarsi un sostituto in caso di sua assenza, ma possibilmente non oltre due mesi e col consenso del Capitolo.
3. E’ dovere dei Camarlinghi provvedere alle necessità del Capitolo, alla opportuna e oculata amministrazione di tutte le cose ad esso appartenenti, soprattutto al loro ricupero, conservazione e aumento, riscontrandone e aggiornandone gli inventari e ponendone a garanzia gli atti legali necessari al caso. 
Per le ordinarie operazioni, i Camarlinghi congiuntamente hanno a loro disposizione la somma annualmente preventivata in sede di bilancio. 
Siano precisi e severi nel conteggio, nella solvenza delle distribuzioni ai singoli Canonici e Cappellani, mese per mese. 
Siano diligenti a soddisfare a tempo debito gli oneri di Messe del Capitolo e ne1l’annotarne l’avvenuta soddisfazione.
4. Nel gennaio di ogni anno presentino al Capitolo la relazione e i bilanci delle operazioni contabili e amministrative occorse nell’anno precedente e i bilanci preventivi dell’anno iniziato, per 1’esame e l’approvazionene capitolare, 
Particolare cura abbiano dell’Archivio Capitolare.
5. I Camarlinghi si interesseranno di visitare e, se il caso, di opportunarnente aiutare i confratelli Canonici e Cappellani malati. I Camarlinghi presenteranno il primo saluto del Capitolo ai Canonici e Cappellani di nuova nomina che verranno a chiedere l’immissione in possesso, dando loro le convenienti istruzionj su ciò che li riguarda secondo le Costituzioni.
6. I Camarlinghi stabiliranno la tabella dell’orario di ufficio con indicazione dei giorni e delle ore della loro presenza in Capitolo. Se qualche volta per ragioni d’ufficio non potranno partecipare al Coro, ne percepiranno ugualmente le distribuzioni, purchè tali assenze non coincidano con i giorni di maggiore importanza liturgica.
7. La redazione per iscritto di tutti gli atti e memorie del Capitolo, come pure di tutta la corrispondenza epistolare del Capitolo medesimo, è affidata ad un segretario che sarà un Canonico effettivo o anche onorari-o, eletto dal Capitolo per la durata di tre anni. L’incarico è rinnovabile. Il Segretario, sotto la direttiva dei Camarlinghi, oltre alla suddetta redazione di atti, memorie e corrispondenza, cura opportunamente il riordino e la raccolta di tutti i documenti per la loro conservazione in Archivio.
8. L’elezione dei Camarlinghi e del Segretario del Capitolo avviene per votazione segreta a maggioranza dei 2/3 dei votanti fino alla terza votazione. Dalle, quarta in poi si vota sempre in segreto, ma solo per i primi due nomi che nella terza votazione hanno riportato maggior numero di voti, essi astenendosi. 
Tra i due nomi, quello che riporterà la maggioranza assoluta dei -voti sarà l’eletto. 
In caso di parità, deciderà l’anzianità di possesso. Nel caso di annunciata e giustificata rinuncia dell’eletto, se la rinuncia sarà stata accettata , si procederà a. nuova elezione Ad elezione avvenuta e accettata, se ne informerà subito l’Ordinario
9. Riguardo all’elezione dei Camarlinghi, si tenga presente che le loro scadenze non devono coincidere insieme, ma. ad ogni gennaio uno scade e l’altro prosegue in carica. Nel caso che tale ciclo per qualche ragione sia alterato; sì restauri l’ordine accorciando il biennio del nuovo eligendo.   













 




                                                              — CAPITOLO QUARTO 

                                               IMMISSIONE IN POSSESSO 

1. Dopo aver ricevuto la nomina, il nuovo Canonico presenterà ai Camarlinghi del Capitolo le sue Bolle di nomina e relativo mandato del Superiore Ecclesiastico per l’immissione in possesso, chiedendone l’esecuzione.
2. Nel giorno e nell’ora stabiliti, il nuovo Canonico si recherà nell’Aula Capitolare, dove lo attendono i Camarlinghi insieme agli altri Canonici radunati col 
Priore in Capitolo. 
Fatta ricognizione e lettura della Bolle e del mandato all’immissione, i Camarlinghi inviteranno a procedere secondo il rito in uso per tale immissione.
3. Il nominato Canonico, insieme a due Canonici seniori 
come testi, sarà dal Cerimoniere e dal Coriste. accompagnato nel Coro della Basilica e auivi, indossati gli abiti corali, si recherà all’altare maggiore e, dopo 
aver baciato l’altare e recitate le consuete preci a 
S. Lorenzo e al titolare del Canonicato, si recherà in Coro e si porrà a sedere nello stallo canonicale. 
Indi tornato in Aula Capitolare farà giuramento di osservare fedelmente le Costituzioni del Capitolo, dopo di che si appongono le firme nel verbale della cerimonia ed i Capitolari sì scambiano l’abbraccio di fraternità.
4. Con l’immissione in possesso, il nuovo Canonico assume tutti gli obblighi e i diritti canonicali conseguenti. Nel caso che un canonico venga successivamente nominato ad un altro canonicato, egli dovrà anche per questo ripetere l’immissione in possesso.












                                                                                                                                                    — CAPITOLO QUINTO 

                                                 LE  ADUNANZE CAPITOLARI
1. Le adunanze capitolari si hanno quando i Canonici sono 
legittimamente convocati a riunirsi per trattare cose 
od affari riguardanti il Capitolo. 
Luogo delle adunanze Capitolari normalmente la sede 
del Capitolo. 
Le presiede il Priore. 
Le adunanze capitolari non si tengono validamente quan 
do in Basilica si svolgono funzioni cui il Capitolo de 
ve presenziare.
2. Si dicono adunanze capitolari ordinarie quelle in cui 
il Capitolo viene convocato per trattare cose o affari di consueta e normale amministrazione. 
Le adunanze ordinarie si convochino con opportuna frequenza o a determinate scadenze, non meno di tre volte all’anno e ad esse sono tenuti ad intervenire i Canoni ci effettivi.
3. Le adunanze capitolari si dicono straordinarie quando si convoca il Capitolo a radunarsi per cose o affari che a giudizio dei Camarlinghi, siano ritenuti di particolare importanza per il Capitolo. 
In adunanza straordinaria ‘u e deve il Capitolo essere convocato anche per richiesta scritta di almeno c±n atte Canonici effettivi.
4. La convocazione delle adunanze fatta dal Priore e dai Camarlinghi con citazione personale e scritta, tramite 
il Segretario, in tempo sufficientemente previo, con l’enunciazione dei singoli argomenti da trattare e l’indicazione dell’ora (e del luogo) dell’adunanza.
5. Per la va1idità delle adunanze capitolari deve essere presente all’inizio la maggioranza assoluta di coloro che sono tenuti ad intervenire. 
Per la va1idit. delle deliberazioni o elezioni si richiede la maggioranza dei voti dei presenti aventi diritto di voto, salvo il prescritto del Cap. III,n°8 comma lo. In parità di voti, si ripete votazione e scrutinio (non però oltre cinque volte sulla stessa. deliberazione o e— lezione nella medesima adunanza) finchè la delibera o elezione non ottiene la maggioranza dei voti, Non si procede a votazione se la maggioranza dei presenti si dichiara contraria
6. Il voto è segreto e deve essere dato di persona. Non è ammessa l’astensione.     Lo scrutinio si fa. ritualmente subito dopo la votazione, registrandone il risultato.  Le approvazioni di delibera per alzata di mano devono sempre essere proposte da chi         presiede l’adunanza e saranno valide se riporteranno l’approvazione unanime dei 16 presenti, altrimenti si dovrà ricorrere alla votazione Nelle elezioni si dovrà sempre usare il modo della votazione.               
7. Ogni anno in Gennaio se terrà l’adunanza del bilancio consuntivo e preventivo dell’annuale amministrazione del Capitolo. 
La convocazione a questa adunanza sarà fatta almeno dieci giorni prima della sua data affinché ogni convocato abbia modo di esaminare preventivamente nella sede capitolare i bilanci Pronti all’approvazione. 
8. Per il buon governo, sia nello spirituale che nel temporale, del Capitolo e della Basilica, i Canonici convocati sono tenuti a prender parte alle adunanze capitolari; chi però ne fosse giustamente impedito ne dia tempestiva comunicazione al Priore o ai Camarlinghi. 
9. Il Canonico, che giunga ad adunanza incominciata, vi rende parte solo dal momento del suo arrivo. 
Nessuno pub ritirarsi dall’adunanza in corso senza giusto motivo e senza licenza di chi presiede. 
In caso di assenza del Priore, presiede l’adunanza capitolare il Canonico “senior in jraeoedenti&’. 
I Camarlinghi non presiedono mai.
10. Il Preside dell’adunanza propone gli argomenti e gli affari secondo l’ordine del giorno stabilito; dirige la discussione e lo svolgimento delle votazioni, enuncian done gli esiti per il verbale. 
Ogni adunanza si apre e si chiude con una breve preghiera. In ogni adunanza il Segretario o, in sua assenza, lo “junior in praecedentia” mette in iscritto lo svolgimento dell’adunanza nei suoi particolari.
11. Tutti i partecipanti sono tenuti al segreto su ciò che è  stato detto o trattato nell’adunanza.    Gli atti epistolari e i verbali delle adunanze siano accuratamente e integralmente redatti  e  trascritti nei. rispettivi libri a cura del Segretario sotto la sorveglianza dei Camarlinghi, che ne assicureranno la custodia con il dovuto ordine e opportuna riservatezza.









  




—  —   
                                                                      CAPITOLO SESTO   
                                                                 I CAPPELLANI CORALI


1. I Cappellani sono sacerdoti nominati dall’Arcivescovo previo voto del  Capitolo col preciso scopo di coadiuvare il Capitolo nel culto e nel servizio corale in Basilica. 
2.  Per quanto i Cappellani non siano strettamente membri del Capitolo, sono però ad esso consociati e, unitamente e corresponsabilmente ai Capitolari, costituiscono il clero della Basilica, impegnato, con una attiva presenza, a promuovere in essa la dignità del culto divino.
3. Le numerose Cappellanie effettive prime, esistenti nella Basilica sono attualmente ridotte al numero di quattro sotto il nome dj Cappellanie corali. Ad esse hanno titolo, “perdurante munere”, gli eventuali Vicari parrocchiali. 
I Vicari parrocchiali, terminato il loro mandato, per consuetudine, sono annoverati fra i Cappellani onorari.
4.  Fra i Cappellani vi sono tre uffici per la Basilica e cioè quello di Corista, di Cerimoniere e di Sacrista. Tali uffici sono incompatibili fra loro; il Sacrista è invece uno dei Vicari parrocchiali..
5.   Le Cappellanie sono di libera collazione e presbiterali. 
I Cappellani percepiscono, se presenti al coro, le distribuzìoni corali.
6.   Anche per i Cappellani corali la cerimonia dell’immissione in possesso avverrà analogamente a quella per i Canonici: soltanto che ad esse sono invitati e presenti i Cappellani, due dei quali come testi accompagneranno il Confratello dalla sacrestia allo, stallo in coro. Ogni Cappellano dopo la rituale sua immissione in possesso ha il suo posto in coro e tutti i titoli, abiti e privilegi che gli competono. 
Dopo i Canonici, il diritto di precedenza tra Cappellani corre secondo 1’anzianità computata dalla immissione in possesso.









                                                                                                                                                                — CAPITOLO SETTIMO

                           IL CORISTA, IL CERIMONIERE E IL SACRISTA 

1.  Il Corista, il Cerimoniere e il Sacrista della Basilica sono Cappellani cora1i nominati a questi uffici dal Priore, previo voto dei Capitolo. 
Tale voto sarà deliberativo per il Corista e il Cerimoniere, consultivo per il Sacrista. Mentre il Sacrista dipende esclusivamente dal Priore, il Corista e 
il Cerimoniere dipendono dal Capitolo.
2. A meno che non siano legittimamente impediti, essi sono tenuti ad attendere di persona ai compìti proprii del loro ufficio. 
Ricevuta la lettera di nomina da parte del Priore, il nominato si presenterà con essa ai Camarlinghi del Capitolo per le consegne e le istruzioni relative al proprio ufficio.
 
          A. IL CORISTA 
1. Ufficio dei Corista di curare la partecipazione attiva alla liturgia del Coro, la disciplina e dignità della salmodia, del canto e delle acclamazioni, stabilire ciò che deve leggersi e farsi nei vari giorni liturgici, secondo il calendario diocesano e le variazioni proprie per la Basilica. Cura anche l’ordine delle processioni. 
Fa regolarmente la puntatura delle presenze dei Canonici e dei Cappellani in coro in ordine alle distribuzioni..
2. E’ ufficio dei Corista preparare e rendere nota ai singoli Canonici e Cappel1ani la tabella dei giorni e funzioni del loro servizio di turno, come pure preparare e conservare i libri che servono in coro. Occorrendo richiama i Cape1lani all’osservanza della buona disciplina nel servizio corale e in ordine ai suoi compiti tiene gli opportuni contatti col Sacrista e col Cerimoniere.
3. In sollecita collaborazione sia con i Camar1inghi sia col Priore, avrà a cuore ciò che riguarda l’ordinato svolgimento del culto corale in Basilica. Esso sì intenderà di canto per il Coro ed anche di liturgia e cerimonie per le varie funzioni. 
In assenza del Cerimoniere egli dirigerà le immissioni in possesso; come pure vorrà sostituire il Cerimoniere nelle funzioni liturgiche, quando questi ne fosse impedito.
            B-. IL CERIMONIERE 
1. Ufficio del Cerimoniere è vigilare e dirigere i celebranti e ministri nei riti e cerimonie sacre in Basilica perché tutto si svolga con dignità e secondo 
le debite norme. – 
2. Se nelle sacre celebrazioni occorressero parature o 
assistenze di Canonici o Cappellani, il Cerimoniere 
li farà avvertiti in tempo con invito tempestivo. 
3. Sollecita e vigila la preparazione di quanto necessario per le sacre funzioni che dovrà dirigere, coadiuvando in ciò il Priore e il Sacrista e curando la disposizione dei libri, parati, oggetti e suppellettili occorrenti al caso. 
Dirige le immissioni in possesso dei Canonici e Cappellani. Sostiturà il Sacrista nel compito delle puntature, quando questi fosse assente
           C. IL SACRISTA 
1. Ufficio del Sacrista è dirigere la Sacristia e il personale ad essa addetto, distribuire l’orario delle Messe, amministrare la. Comunione fuori Messa, preparare quanto occorre per le varie funzioni e attendere agli altri uffici proprii della Sacrestia in dipendenza dal Priore e, per le funzioni corali, d’intesa col Corista e il Cerimoniere.
2. Custodisce al sicuro e ordinatamente i paramenti, i vasi sacri e gli oggetti per il culto, cura. il nitore della, biancheria d’altare e per le celebrazioni, vigila sugli inservienti della Sacrestia e della Basilica perché attendano alle loro mansionj e abbiano un comportamento consono al luogo sacro. 
Egli fa regoIare e diligente riscontro delle cose che sono registrate negli inventari e affidate alla sua custodia come corredo della Sacrestia, adoperandosi perché tutto sia sufficiente e in regola per l’uso e dandosi premura di far riparare quanto si fosse guastato o di far provvedere quanto fosse necessario di nuovo acquisto. 
3. Il Sacrista è dispensato dal Coro soltanto quando ne sia impedito da impegni del suo ufficio nel qual caso ne percepisce però la distribuzione. 
Nel caso di assenza giustificata del Sacrista, il Priore disporrà per il necessario servizio di Sacrestia.

















                                                             CAPITOLO OTTAVO
                 
                                         SERVIZIO EBDOMADARIO E VACANZE 
1. I singoli Canonici sono tenuti, a turno, ciascuno per una settimana, a presiedere in Coro la recita della Liturgia delle Ore e la celebrazione della Messa conventuale, secondo le regole stabilite. Quanto è detto per il servizio settimanale (ebdomadario) dei Canonici Si intende disposto anche per il Cappellano ebdomadario) per la parte che lo riguarda. Nel turno non sono inclusi né il Priore né gli abitualmente infermi. 
2. L’Ebdomadario è designato nominativamente dal Corista, con sufficiente preavviso e secondo l’ordine di anzianità di possesso di ciascuno. Se il nominato designato all’ufficio di ebdomadario, per riconosciuto motivo, è impedito di assumere il suo turno di servizio settimanale, ne faccia tempestivamente informato il Corista il quale,sempre secondo l’ordine sopradetto, cercherà un altro che lo sostituisca., salvo rimanendo l’ordine regolare dei turni.
3. L’ebdomadario che avendo accettato il suo turno, per qualche giusto motivo o improvviso impedimento non può
soddisfare di persona alle funzioni, cui è tenuto come ebdomadario, si cercherà da se un altro che lo sostituisca in quel1e funzioni cui eg1i non può
attendere, debitamente avvisando il Corista della sua sostituzione. 
Preavvisando debitamente il Corista, è consentito fra 
i Canonici e i Cappellani scambiarsi tra loro il turno del servizio ebdomadario senza interferire sull’ordire di assegnazione dei turni.
4. La settimana di servizio ebdomadario inizia coi primi vespri della domenica e comprende la Liturgia delle Ore e la Messa conventuale come stabilito, e tutte le altre funzioni a cui il Capitolo partecipa. 
L’ebdomadario non è dispensato dal coro ed è tenuto alla presenza corale dal principio alla fine. Gli è Consentito lasciare il coro soltanto nel tempo necessario per indossare o deporre i sacri paramenti di servizio.
5. Ad ogni Canonico o Cappellano obbligati alla presenza corale è consentita una vacanza annuale di tre mesi, sia continui sia discontinui, ma combinati fra tutti in maniera da non lasciare mancare le necessarie presenze per l’ufficiatura corale. 
Ognuno deve annunciare i giorni di sua vacanza con preavviso tempestivo al Priore e al Corista. 
Per nessuno corrono le distribuzioni nei giorni di sua vacanza.





                          —                                                                                    CAPITOLO NONO 

                  LITURGIA DELLE ORE E MESSA CONVENTUALE 
1. Compito principale del Capitolo è celebrare nella Basilica degnamente e comunitariamente in Coro, nei tempi  stabiliti la Liturgia delle ore e la Messa conventuale e assolvere alle funzioni più solenni (Cfr.Can.503). 
2. Alle ore stabilite, ogni Canonico e Cappellano che ne abbia dovere e non ne sia legittimamente impedito o scusato, è tenuto ad essere presente al suo posto in Coro in abito prescritto e partecipare “digne, attente ac devote”, dal principio alla fine, alla celebrazione della liturgia delle Ore e alla Messa conventuale. 
3. La Messa conventuale è quella, letta o in canto, che viene celebrata in Coro con la partecipazione del Capitolo ed unita. in maniera consentanea alla liturgia delle Ore. 
La Messa conventuale è a carico del Capitolo, circa la sua applicazione, nei giorni di obbligo come stabilito da. elenco esposto nella sacrestia dei Canonici; negli altri giorni il celebrante applicherà secondo quanto è stabilito in Sacrestia, 
4. La religiosa dignità nel contegno e nei movimenti, l’armonia nel salmodiare e nel canto, l’osservanza del cerimoniale e delle regole corali secondo lo spirito e le indicazioni liturgiche siano in ogni momento di edificazione ai presenti e soprattutto segno della par tecipazione interiore, personale ed ecclesiale di ognuno all’atto di culto che si rende a Dio in Basilica. 
5. In segno di unità tutti i Canonici e Cappellani, promuoveranno, se non impediti, la possibilità di concelebrazione eucaristica col Priore, particolarmente nella Messa in Coena Domini e in altre possibili occasioni e ricorrenze. 
In circostanze di particolare rilievo, nelle quali si. riterrà opportuna e significativa la concelebrazione eucaristica del Capitolo, i Canonici e i Cappellani si appresteranno volentieri ad accoglierne l’invito dei Camarlinghi.. 
6. Sarà cura. del Capitolo pubblicare ogni anno la 
“Varianda”, aggiunte e variazioni al calendario liturgico fiorentino ad uso del Clero Laurenziano.











                                     CAPITOLO DECIMO 

                                 ESEQUIE E SUFFRAGI
1. All’annunzio della morte di uno dei membri del Clero Laurenziano se ne dia solIecito avviso a tutti. 
2. Le esequie del Priore, dei Canonici effettivi e dei Cappellani siano celebrate in Basilica, salvo che per ragioni pastorali esse vengano celebrate nelle chiese dove essi risiedono, o che essi stessi abbiano scelto altra chiesa. In questa circostanza il Clero Laurenziano parteciperà alla concelebrazione eucaristica. 
Nel caso che le esequie non siano state celebrate in 
S. Lorenzo, si celebrerà quanto prima una Messa in suffragio  possibilmente in canto con la partecipazione di tutto il. Capitolo.
3. I membri del Clero Laurenziano sono invitati ad applicare almeno una Messa  per il confratello defunto.
4. Nel corso dell’anno si celebrano i seguentj suffragi: 
a) Messa anniversaria  per l’ultimo Priore defunto. 
b) Anniversario dei Priori, Canonici, Cappellani defunti (il primo giorno libero dopo il 2 novembre). 
o) Ufficio genera1e dei defunti detto della “Porrea” per la Famiglia Medicea, Priori, Canonici, Cappellani e per tutti coloro che in qualche  modo sono appartenuti alla famiglia Laurenziana. (un tempo si celebrava al 1° rnerco1edì libero dopo la festa di S. Lorenzo; ora è stato rimesso al 2° mercoledì di settembre). 
d) Sarà celebrata Messa in suffragio, con certa so1ennità per la morte del Sommo Pontefice, dell’Arcivescovo e del Capo dello Stato. 
e) Il 2 Novembre e per la “Porrea” si benedicono, secondo la consuetudine, dopo la Messa in canto, le tombe esistenti nel complesso Laurenziano, secondo le indicazioni dell’antico rituale locale.








         

                                             CAPITOLO UNDECIMO
 
                                    LE DISTRIBUZIONI
—  — 
1.. Le distribuzioni cora1i sono i compensi dati dal Capitolo a Canonici e Cappellani che fanno presenza al Coro. Tali distribuzioni sono conteggiate sulla. base del preciso numero di presenze a Coro fatte da ciascuno. I compensi che a ciascuno spettano saranno rimessi ad ognuno mese per mese dai Camarlinghi, secondo le quote legittimamente prestabilite dal Capitolo. 
2. Il Capitolo curerà di assicurare il fondo necessario per le distribuzioni corali, inserendone la gestione a voce distinta nei bilanci annuali preventivi e consuntivi dell’amministrazione capitolare. 
3. Le distribuzioni ordinarie o quotidiane corrono con l’obbligo di presenza personale alle ufficiature corali, sia per i Canonici sia per i Cappellani: le presenze di ognuno sono computate in base alle puntature nominative fatte giorno per giorno. 
Doppia distribuzione è concessa per l’ufficiatura del mattino del giorno titolare di S. Lorenzo. 
4. Ogni anno, in occasione delle solennità di Natale, Pasqua e S. Lorenzo, il Capitolo invierà un’offerta. in denaro ai Canonici abitualmente infermi e bisognosi, In occasione della chiusura del bilancio, in sostituzione dalle antiche regalie in natura, secondo le possibilità dei bilanci stessi del Capitolo, sarà fatta una distribuzione straordinaria a quei Canonici che abbiano avuto nell’annata trascorsa un certo numero di presenze corali ritenuto minimo indispensabile (60 presenze). 
5. Altri emolumenti extracorali potranno essere erogati ai Canonici e Cappellani se le rimanenze attive dell’amministrazione capitolare li permetteranno.

